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Roma, 1 gen. (Ign) - ''Dedico questo  
messaggio soprattutto ai più giovani tra noi, 
che vedono avvicinarsi il tempo delle scelte e 
cercano un'occupazione, cercano una strada. 
Dedico loro questo messaggio, perché i 
problemi che essi sentono e si pongono per il 
futuro sono gli stessi che si pongono per il 
futuro dell'Italia''. Così il presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano ha aperto il 
tradizionale messaggio, a reti unificate, di fine 
anno. Nel richiamare la preoccupazione già 

espressa, anche in occasione del saluto con le Alte magistrature dello Stato, "per il 
malessere diffuso tra i giovani e per un distacco ormai allarmante tra la politica, tra le 
stesse istituzioni democratiche e la società, le forze sociali, in modo particolare le giovani 
generazioni", il capo dello Stato ha sottolineato "l'esigenza di uno spirito di condivisione, 
da parte delle forze politiche e sociali, delle sfide che l'Italia è chiamata ad affrontare; e 
l'esigenza di un salto di qualità della politica, essendone in giuoco la dignità, la moralità, 
la capacità di offrire un riferimento e una guida". Ma - ha aggiunto il capo dello Stato - a 
questo riguardo "voi che mi ascoltate non siete semplici spettatori, perché la politica siete 
anche voi, in quanto potete animarla e rinnovarla con le vostre sollecitazioni e i vostri 
comportamenti, partendo dalle situazioni che concretamente vivete, dai problemi che vi 
premono". Anche se questo 2010 è stato dominato da condizioni di persistente crisi e 
incertezza dell'economia, il presidente della Repubblica ha esortato a non farsi 
"paralizzare da quest'ansia". "E' possibile - ha affermato - un impegno comune senza 
precedenti per fronteggiare le sfide e cogliere le opportunità di questo grande tornante 
storico. Siamo tutti chiamati a far fronte ancora alla sfida della pace, sempre messa a 
dura prova da persistenti e ricorrenti conflitti e da cieche trame terroristiche''. E ancora 
''siamo chiamati a cogliere le opportunità di un processo di globalizzazione tuttora 
ambiguo nelle sue ricadute sul terreno dei diritti democratici e delle diversità culturali, ed 
estremamente impegnativo per continenti e paesi, l'Europa, l'Italia, che tendono a 
perdere terreno nell'intensità e qualità dello sviluppo". Il capo dello Stato si è detto 
convinto che "quando i giovani denunciano un vuoto e sollecitano risposte sanno bene 
di non poter chiedere un futuro di certezze, magari garantite dallo Stato, ma di aver 
piuttosto diritto a un futuro di possibilità reali, di opportunità cui accedere 
nell'eguaglianza dei punti di partenza secondo lo spirito della nostra Costituzione. Nelle 
condizioni dell'Europa e del mondo di oggi e di domani, non si danno certezze e 
nemmeno prospettive tranquillizzanti per le nuove generazioni se vacilla la nostra 
capacità individuale e collettiva di superare le prove che già ci incalzano. Tanto meno, ho 
detto, si può aspirare a certezze che siano garantite dallo Stato a prezzo del trascinarsi o 
dell'aggravarsi di un abnorme debito pubblico. Quel peso non possiamo lasciarlo sulle 
spalle delle generazioni future senza macchiarci di una vera e propria colpa storica e 
morale". Bisogna quindi "trovare la via per abbattere il debito pubblico accumulato nei 



decenni; e quindi sottoporre alla più severa rassegna i capitoli della spesa pubblica 
corrente, rendere operante per tutti il dovere del pagamento delle imposte, a qualunque 
livello le si voglia assestare''. ''Ma affrontare il problema della riduzione del debito 
pubblico e della spesa corrente, così come mettere mano a una profonda riforma fiscale, 
vuol dire compiere scelte significative anche se difficili. Si debbono o no - si è chiesto il 
presidente Napolitano - ad esempio fare salve risorse adeguate, a partire dai prossimi 
anni, per la cultura, per la ricerca e la formazione, per l'Università? Che questa scelta sia 
da fare, lo ha detto il Senato accogliendo espliciti ordini del giorno in tal senso prima di 
approvare la legge di riforma universitaria. Una legge il cui processo attuativo, colgo 
l'occasione per dirlo a coloro che l'hanno contestata, consentirà ulteriori confronti in 
vista di più condivise soluzioni specifiche, e potrà essere integrato da nuove decisioni 
come quelle auspicate dallo stesso Senato". Per il capo dello Stato "occorre in generale 
individuare priorità che siano riferibili a quella strategia di più sostenuta crescita 
economico-sociale che per l'Italia è divenuta, dopo un decennio di crescita bassa e 
squilibrata, condizione tassativa per combattere il rischio del declino anche all'interno 
dell'Unione Europea". Queste priorità sono "da far valere non solo attraverso l'azione 
diretta dello Stato e di tutti i poteri pubblici, ma anche attraverso la sollecitazione di 
comportamenti corrispondenti da parte dei soggetti privati. Abbiamo, così, bisogno non 
solo di più investimenti pubblici nella ricerca, ma di una crescente disponibilità delle 
imprese a investire nella ricerca e nell'innovazione. Passa anche di qui l'indispensabile 
elevamento della produttività del lavoro: tema, oggi, di un difficile confronto, che mi 
auguro evolva in modo costruttivo, in materia di relazioni industriali e organizzazione del 
lavoro". Il presidente Napolitano ha rilevato che "reggere la competizione in Europa e 
nel mondo, accrescere la competitività del sistema-paese, comporta per l'Italia il 
superamento di molti ritardi, di evidenti fragilità, comporta lo scioglimento di molti nodi, 
riconducibili a riforme finora mancate". Il capo dello Stato ha fatto riferimento agli 
ultimi dati del sul tasso di disoccupazione, soprattutto giovanile e nel Mezzogiorno, per 
avvertire che "se non apriamo a questi ragazzi nuove possibilità di occupazione e di vita 
dignitosa, nuove opportunità di affermazione sociale, la partita del futuro è persa non 
solo per loro, ma per tutti, per l'Italia: ed è in scacco la democrazia. Proprio perché non 
solo speriamo, ma crediamo nell'Italia, e vogliamo che ci credano le nuove generazioni, 
non possiamo consentirci il lusso di discorsi rassicuranti, di rappresentazioni 
convenzionali del nostro lieto vivere collettivo. C'è troppa difficoltà di vita quotidiana in 
diverse sfere sociali, troppo malessere tra i giovani. Abbiamo bisogno di non 
nasconderci nessuno dei problemi e delle dure prove da affrontare: proprio per poter 
suscitare un vasto moto di energie e di volontà, capace di mettere a frutto tradizioni, 
risorse e potenzialità di cui siamo ricchi. Quelle che abbiamo accumulato nella nostra 
storia di centocinquant'anni di Italia unita". A questo punto il capo dello Stato ha 
sottolineato che le celebrazioni del 150° dell'Unità d'Italia non sono un rito retorico: 
"Non possiamo come Nazione pensare il futuro senza memoria e coscienza del passato". 
Dunque, "il futuro da costruire, guardando soprattutto all'universo giovanile, richiede un 
impegno generalizzato. Quell'universo è ben più vasto e vario del mondo studentesco. A 
tutti rivolgo ancora la più netta messa in guardia contro ogni cedimento alla tentazione 
fuorviante e perdente del ricorso alla violenza". La "strada giusta" è quella di "investire 
sui giovani, scommettere sui giovani, chiamarli a fare la propria parte e dare loro 
adeguate opportunità". E il capo dello Stato ha richiamato alcune testimonianze della 
possibilità di "aprire la strada verso un futuro degno del grande patrimonio storico", per 



sollecitare a fare la loro parte "quanti hanno maggiori responsabilità - e ne debbono 
rispondere - nella politica e nelle istituzioni, nell'economia e nella società, ma in pari 
tempo ogni comunità, ogni cittadino. Dovunque, anche a Napoli". Insomma "sentire 
l'Italia, volerla più unita e migliore, - ha concluso il capo dello Stato - significa anche 
questo, sentire come proprio il travaglio di ogni sua parte, così come il travaglio di ogni 
sua generazione, dalle più anziane alle più giovani. A tutti, dunque, agli italiani e agli 
stranieri che sono tra noi condividendo doveri e speranze, il mio augurio affettuoso, il 
mio caloroso buon 2011" 
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